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FESTA DI  S. GIORGIO MARTIRE BERNATE  (2010)
Il Patrono della vostra Parrocchia è S. Giorgio martire.
Si sa pochissimo di lui; pare che sia stato un militare, che sia vissuto in Palestina e che sia stato martirizzato verso l’anno 303.
E’ celebre la storia del drago che venne ucciso da S. Giorgio; una storia bella, ma leggendaria.

Quello che conta è che S. Giorgio è venerato come martire di Cristo, ed è venerato in tantissime parrocchie, che sono state dedicate a lui, dopo che a Dio Ottimo Massimo.
Il fatto che S. Giorgio è un martire della Chiesa mi ha spinto a dirvi qualcosa del martirio, che può toccare a tutti i cristiani cattolici.
Possiamo dire che siamo in un tempo di persecuzione.

Io, che sono un patito di S. Tommaso d’Aquino, pesco da lui quanto vi dirò, anche se devo usare un linguaggio popolare e non teologico, come era il suo.
Il martirio è l’atto principale della virtù cardinale della fortezza.
Voi conoscete certamente le quattro virtù cardinali, che sono la prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza.
La virtù della fortezza è quella virtù che aiuta la volontà umana a seguire i dettami della retta ragione, anche quando è difficile seguirla.
Mi servo di un esempio per capire il compito della virtù della fortezza: 
la mia ragione, illuminata della fede, mi dice che devo parlare chiaro e dire la verità in un ambiente ostile a Cristo e quindi anche a me, che sono un suo ministro;
la mia volontà è tentata di non seguire l’indicazione della ragione a motivo di qualche pericolo incombente, cioè a motivo dell’ostilità dell’ambiente in cui devo parlare; non piace a nessuno essere disapprovati, fischiati, percossi, ecc.
Se non ho la virtù della fortezza, la mia volontà si arrende facilmente davanti al pericolo e non seguirà le indicazioni della retta ragione.
Se invece ho la virtù della fortezza, la mia volontà sarà da essa aiutata a superare l’ostacolo, il pericolo, e metterà in pratica le indicazioni della ragione.
Prendete S. Pietro in due momenti della sua vita:

· durante il processo del sinedrio ebraico contro Gesù, Pietro si è dimostrato senza fortezza; di fronte al pericolo di essere coinvolto nella condanna di Gesù, egli negò di essere suo discepolo, e addirittura negò di conoscerlo;
· dopo la Pentecoste invece Pietro rispose ai capi dei Giudei che non poteva non predicare il Vangelo; né minacce, né botte, né carcere poterono distoglierlo dall’adempiere il comando del Signore, e continuò per tutta la vita a predicare il Vangelo, fino ad essere crocifisso anche lui come il suo maestro a Roma.
Ecco! Il martirio è l’atto più perfetto della fortezza.

La fortezza infatti è la virtù che ha il compito di rendere fermo l’uomo in quel bene indicato dalla ragione, anche di fronte ai pericoli di morte.
Il martirio implica una grande carità nell’anima.

Si può dire che la carità comanda il martirio, la fortezza esegue il comando.

È poi la carità verso Dio e verso il prossimo che rende meritorio il martirio, come del resto è la carità che rende meritorio ogni altro atto di virtù.
S. Paolo afferma che il martirio non serve senza la carità; infatti dice: <Se anche… dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova> (1Cor.13,3).
Bisogna ricordare che la carità non è frutto della nostra volontà, ma è dono di Dio; essa è diffusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo; il nostro potere è negativo: possiamo perdere la carità che ci è stata data in dono.
Il martirio implica anche la pazienza, il cui atto è quello di <sopportare e resistere>.
S. Tommaso dice che non è lodevole che uno si esponga; questo esporsi al martirio sarebbe un atto presuntuoso e pericoloso.
Ecco perché Gesù dice ai suoi discepoli: se vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra.
Bisogna quindi accettare il martirio quando arriva, senza però andarlo a cercare.
Il martirio è quell’atto umano che dimostra la perfezione della carità.
Il martire dimostra di amare così tanto Dio da essere pronto a sacrificare il suo più grande bene umano, che è la vita.
Lo dice Gesù: <Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv.15,13).

Giustamente i martiri furono i primi ad essere oggetto del culto cristiano.
Per avere il martirio è essenziale la morte; infatti, finchè a un uomo rimane la vita del corpo, egli non mostra di rinunciare, per Cristo, a tutti i beni temporali che possediamo; dando la vita, diamo con essa tutto il resto.
Quindi la perfetta nozione di martirio esige che uno affronti la morte per Cristo, per non perdere Cristo, per non perdere la fede in lui, per non perdere la sua grazia e la sua amicizia.
Ci fa bene pensare spesso ai gesti eroici dei martiri cristiani.
Pensiamo ad esempio alla piccola Santa Maria Goretti; per non peccare, per non perdere la grazia e l’amicizia del Signore, ha resistito fino alla morte a colui che voleva abusare di lei; ella morì sotto i 19 colpi del suo aggressore e morì perdonando e pregando per la sua conversione, desiderando la sua salvezza eterna.
Il vostro patrono S. Giorgio morì martire; questo è ciò che conta, anche se non sappiamo il modo in cui egli ha sacrificato la sua vita per Cristo.
